VI Dom di Pasqua 29.5.011

At 8,5-8.14-17; Sal 65/66,1-7.16-20;1Pt 3,15-18; Gv 15-21.

… Soffrire operando il bene che facendo il male …
Quale condotta debbono avere i cristiani? E come vengono giudicati da chi li guarda? Anche oggi l’atteggiamento degli osservatori non sempre è benevolo nei loro confronti. A maggior ragione questo avveniva all’inizio del cristianesimo fino al punto che Pietro  sente il bisogno di scriverne e di parlare sulle malignità che si mettevano in giro. Certamente sapere che si maligna su di te non ti fa piacere. E soffri. Come reagire? Afferma Pietro che innanzitutto bisogna “adorare, il Signore Cristo nei vostri cuori”. Cioè niente deve scalfire le tue convinzioni e tu devi stare con il Gesù in cui credi. Subito dopo bisogna essere “ pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”. Non  bisogna sbandierare ai quattro venti, ma se qualcuno chiede conto e ragione delle cose in cui credi ed in questo caso della speranza che è in te cioè delle cose che il tuo cuore desidera e che tu aspetti, di questo devi spiegare perché e come. Si immagini allora cosa aspettavano le persone, quanti cambiamenti, quante speranze. Terzo questa ragione deve essere data “con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo”.

Essa è sostenuta dallo Spirito Santo, il Paraclito, che è mandato da Dio in ciascuno per vivere con ciascuno per sempre, è lo spirito di Verità che il mondo non può ricevere perché non lo conosce. Ma ciò presuppone che noi osserviamo i comandamenti di Gesù. Vivendo in noi lo spirito di Dio si realizza la comunione col Padre con il Figlio e lo Spirito Santo, è quella comunione di cui noi dobbiamo dare speranza a chi lo chiede.
